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Esplorazione del basso Uebi (1921-22) 
del aoclo, maggicre VlTTOR[O TB~ESCO ZAMMARANO 

Il campo delle ricerche zoologiche compiute da me in So­
malia dal Novembre Ì921. al No{rembre 1922 è u·n ampio qua­
drilatero, limitato ad est dal fiume. Uebi, a sud (direzione sud­
ovest) dalla costa. ad ovest dal Giuba, a nord dalla frontiera 
etiopica (fra 4" e 5° lat. nord). 

, Tale quadrilatero è costituitu da una estesa pianura allu­
vionale eh~ risale dolcemente da sud a nord verso l'ultimo 
gradino di un altopianc calcareo, che caratte,·izza tutta la par­
te settentrionale della penisqla somala. Questo gradino dà vita 
u corsi d'acqua a regime torrentizio, che non hanno grande im­
portanza geografica, ma che potrebliero offrire una considere­
vole risorsa idrica se razionalmente utilizzati nelle zone aride 
che· attraversano. 

Dei due maggiori fiumi, le cui valli solcano l'altipiano cal . 
. careo sopra cellnato, l'Uebi è tuttora, anche dopo la ricogni­

zione del suo basso corso, il meno noto. 
VUebi è « il fiume » per antonomasia, il primo grande fiu­

me a regime torrenziale, ma dal <:'orso quasi perenne, che le t_ribù . 
f>emitiche, destinate a sovrapporsi agli autoctoni, àbbiano in­
contrato nella loro marcia di penetrazione e di invasione verso 
sud. 

Tale. è rimasto per consuetudine secolare: Uebi, il fiume, 
senza specificazione pa,·ticola.re ehe debba distinguerlo da altri 
corsi di acqua anche maggiori, i'ncontrati dai Semiti in territori 
di successiva conquista. 

Nelle prime relazioni di viaggio dei Portoghesi ci viene pre­
sentato come cc Rio de Mogadoxo 11 (Arabibns Nilus Mogadoxo) 
con un errore toponomastico e geografico che si ripete in quasi 
iutte le carte della t_egione fino alla prima metà del secolo· deci-
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monono. ( << Rio de Mogadoxo, nonìmé par !es , Arabes le Nil 
de Mogadossou [sic] a cause quelle [siè] inonde le pays en me­
me temps: le Nil »; Ca.rte de l' Abissinie par Guillauine de l'Isle 
- l 707). La stessa dicitura, co:r~ glì stessi errori, è riportata in 
successive stampe della Reale .l\ccademià Francese delle Scien­
ze fino al 1760. 

Questo Rio de Mogadoxo era portato a sfociare in mare 
presso· la città omonima. ·ciò. non astante, è fuori dubbio che· 
i cartografi intendevauo riferirsi al 1iostro Uebi, non essendovi,. 
nella maggior parte delle carte da me esaminate, tracciati. fra 
esso e il R. Jubo (Giuba) altri corsi paralleli. Che notizie di­
scordanti e dubbi vi fossero in proposito è però dimostrato da. 
altri documenti nei quali, a fianco al detto fiume, sono irrazio­
nalmente tratteggiati emissari ed affluenti dal corso irregolare 
che raggiungono la costa o l'uno o l'altro dei fiumi, congiun­
gendo spesso entrambi (Africa. Matth. Seutter, 1770). 

Verso la metà del secolo scorso il Ri9 de Mogadoxo scom­
pare dalle carte: lo sostituisce un Webi Séhellrili 6 Gamana (per 
equivoco con il Giuba - vedi carta (( Das Nordostliche Africa» 
·- G. Le Jean : A. Griif, Weimar), cui si attribuisce nel basso 
corso il nome di Fiume di Haines. Non <~ stato facile risalire 
all'od.gine di questa d1enom1nazione, dovuta al luogotenente 
Christopher (1) che la proponeva nel 1843 « en me:rnoire des 
services rendus à la géographie par le capitaine Haines » (V1-
VIEN DE S. MARTIN, Dictio_nnaire de ·aéographie Universelle). 

Il Christopher fu il primo esploratore che riconobbe l'Uebi 
presso Mogadiscio. Nel 1847 il Comandante Guillain raccolse 

· varie informazioni sullo stesso fiume e gli diede il nome di Oue­
bi Denoq o Denok << en raison de l'endroit ou il etait censé avoil" 
sa sonrce » (Vivien de S. Martin). 

Lo stesso Guillan riferisce, dopo alcune escursioni dalla éo­
sta al fiume in corris-pondenza degli approdi di Merc,a e Brava: 
<< la costa ed il fiume si avvicinano talmente che per andare dal_ 
l'una all'altro sono sufficienti quattro -0re di marcia. Il luogote'­
nente Christopher non ha nominato la località del fiume da luC-

(I) CHRISTOPHER: W., .To11rnal whilst comma11di111! the H. C. Brig 
of •war ,, Tigris " on the east coast of Africa - (Jonrnal of the R. Geo­
graph. Soc. Lon<lou, XIV, 18,14.) 
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visitata dietro Merca: credo che si tratti· di Angadi ( ?)~ Egli dà 
all'Uebi in questo punto 45 metri di larghezza e quattro metri 
di profondità. 'Partendo da Brava il primo h.1ogo che s'incon1:ra­
sull'Uehi si chiama Doboi (I), Durante ·1e piene Ia profondità 
è di due bràccia e _mezzo ; in. periodo di magra· il fiume è quasi 
in secca )) . 

Qui, in una nota, il ·puìllan riporta altri dati del Christo­
pher in contrasto coi suoi; e cioè: profondità di 15 piedi (me­
tri 4,50) e una corrente di. un miglio all'ora durante la ma­
gra (2). 

E continua: cc l'Uebi Denok termina a Balleh, in corrispon­
denza di un pùnto ·della costa. detta Djira (3). Prima di giu_n­
gere a Ballch il fiume, si divide in tre rami, ognuno dei qt1,ali si 
perde in un piccolo Yago di cui uno è più esteso dPgli altri. Nes­
&uno di essi ha grande profondità. Questa è di circa tre brac­

. eia. Non occorrerebbero meno di tre giorni per fare il giro dei 
laghi. Ci si assicura che quando le acque sono in piena si -po­
trebbe andare da Doboi a Balleh con una imbarcazione : ma ciò 

. -
non è stato possibile all'epoca in cui eravamo)>, 

Ecco quindi comparire sulle carte l'Uebi, con_ un traèci~to 
moltÒ incerto alle origini, approssimativamente esatto nel bas­
so corso, fino al dilagamento in una serie di paludi cui, per un 
errore cartografico, venne dato il nome di Battisee (stessa car-
ta dell'Istituto Geografico di Weimar). . 

Le inesattezze dei documenti citati, aggravate il più delle 
volte da erro:ri di riproduzione e raramente in piccola :{>arte cor- · 
rette; sono state riportate in tutte le carte pubblicate fino !li 
nostri giorni. . 

Del resto fino al J S-90 l'interno della Somalia fu considerato 
un enigma geografico. Nel·1S65 il Barone Von Der Decken vol~ 
le penetrarne i misteri, ma, arrivato a Bardera, fu ucciso. Nel 
1884 M. I. L. James, l'intrepido cacciatore, partendo da Bar­
dera po~è avanzare fino à Barri, ma rii là dovette retrocedere· 

(I) Probabilmente trattasi di I-lavai. · 

(2) Anche le nostre osservazioni ed i dati idrometrici avuti dalla 
stessa stazione di I-lavai farebbero ritenere inesaùe le notizie ra<'rolte 
dal Christopher. 

(3) Pozzi di El Gira. 
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(M. I. L. JAMES, The . nnknown horn of Africa, ecc. London, 
. 1888 '- G. Philip and Co.). 

« L'interno della Somalia era un mistero che lo stesso St$n­
ley dichiarava impossibile sondare » (F. BoNOLA; Les ervplora­

. tions italiennes dans _le pays des Somalis)'., 
Con la pubblicazione di una relazione del Riivenstein (I) 

ha origine un nuovo .errore di toponomastica ormai èntrato nel­
l'uso comune : l'Uebi, il Fiume per antonomasia, viene battez­
zato Fiume dei Leopardi. Non è difficile risalire all'origine del-
1 'errore. I Somali del nord, diretti con carovane dai centri mag­
giori costieri (Berb~ra, 2~eila, ecc.) verso sud e costretti , per 
deficienza di acqua, a raggiungere l'Uebi lungo una linea ob­
bligata di pozzi e per la via più breve, 11ttribuis~ono a questo 
Uebi (Fiume) .allo scopo di distinguer!~ da altri, la denomina­
zione specifica della regione in cui esso fium:è attraversa il loro 
cammino; regione compresa fra il 5° e il 6° di lat. N., in cor­
rispondenza del grande gomito che fa l'Uebi da ovest verso 
sud sul meridiano di Berpera (J.5° Est Greenwich), chiamata re­
gipne degli Scebeile (più propriamente Scebelle) dal nome della 
tribù che la abita. La denominazione specifica di questo tratto 
del fiume non ha probabilmente origine locale e non ·dovrebbe, 
ad ogni modò, riferirsi che al breve tratto che attraversa la re­
gione anzi detta. Essa _venne al_ contrario dai cartografi estesa a 
tutto il corso del fiume per altri cinque gradi di latitudine e pe~ 
di. più da molti tradotta arbitrariamente ,e Fiume dei leopar­
di JJ, per analogia fra Scebelle (tribù somala) e scebel · (leopar­
do). Lo stesso Guillain, in una nota della sua opera « Documents 
sur l 'histoire, la géographie · et Ìe coinmerce de l' Afrique Orien­
tale », osserva che « è usanza degli indigeni di designare le va­
rie parti del corso d'un fiume col nome del territorio che attra­
versa: così l'Uebi prende successivamente i nomi Uebi Gheledi, 
Uebi Ghebel-leh, Uebi Imi, ecc. JJ, 

Del corso inferiore (tra il 4° ed il 1 ° di lat. nord) non ab­
biamo rilievi nè regolari nè speditivi, ma un tracciato appros-

(1) Il Ravenstein riporta nelle sue note uno scritto del missionario 
Wakefield, nel quale è deseritto l'Uebi (Webi Shabeela o Shabele - det­
to anche Fiume di Haines -) Vedi: R\VENSTEI\: E. G., Somal and Gal­
lu Land ecc. In Proceedings of the R. Geogr. Soc. London, New Se­
ries, Voi. VI Pag. 255, 1884. 
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simativo basato su · punti astronomi<:amente determinati, men-: 
tre scarse notizie e pochi schizzi dimostrativi si riferiscono alla 
parte più meridionale di esso, ed alla regione in. cui il fiume, in 
modo per alcuni misterioso, ·scompare. · 

Dopo le informazioni già_ riferite dal Guill1'1,in (Documents · 
sur l'Afrique Orientale tom. II - pag. 1) « le uniche e in partè 
contraddittorie che si posseggano su questo Ouebi » (Ì), il pro­
blema del basso Uebi si comphca di notizie fantastiche e di as.­
surde ipotesi tradotte spesso su carte dimostrative della regio­
ne. Riporto nel loro ordine cronologico i vari documenti dai qua­
li tentai, all'inizio del viaggio, di trarre elementi per la costru­
zione di una carta dimostrativa sulla quale fosse possibile pog- · 
giare il programma di viaggio da svolgere e tracciare l'itinera­
rio da seguire. 

Il Ferrandi nei suoi itinerari africani 1897 « Da Lugh alla 
costa » ·scrive: 

E' probabile che le acque (della regione) tenninin·o come -
lo Scebeli, in_ paludi. 

Ed in seguito « ..... a nord dei Balli ove lo Scebeli si 
perde ..... )). 

Il Piazza (Escursione Brava-Balli-Gelib. « Rivista Colo­
niale » 1909) · ci dà notizie più dettagliate : 

« Chi, osservando le carte, esamina la regi~ne dei Balli (2) 
ove _l'U ebi si pe·rde, immagina una serie di grandi stagni e pa­
ludi; ma chi vi arriva rimane alquanto deluso. Folta boscaglia, 
bassa e spinosa, qualehe · canneto e pochi pantani; ecco i Balli 
Jer (piccoli). Pare però strano che l'Uebi di Soblalle, di Havai 
e Comia si perda làsciando tracce così meschine di sè ; ma ciò 
accade. perchè l'Uebi Scebeli, già poco a sud del passo di Elen­
cali, si ramifica, allarga e disperde le sue acque, sicchè. quando 
giunge nella regione dei Balli è esaurito, il suo corso ~ scom-

(I) V. De S. MARTIN - Op. cit. 
(2) Il Guillain, che per primo ci dette notizie del basso Cebi cita 

Balleh come località e non come regione --· In qual modo sia sorta la 
leggenda di una regione o di un pa,ese dei Balli non è fa<'ile arguire.: 
salvo che non vogliasi supporre un grossolano ·equivoco originato dalla di­
citura " R.me de Balli " che viene attribuita in varie carte del secolo 
XVIII a regioni finitime, probabilmente per una errata loéalizzazione del 
.Balè ( Arussi). 
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parso, la massa d'acqua è min~ma. Dallé informazioni assunte 
sul luogo, il Balli Ueiri 'Presenta gli stessi caratteri». 

· A tale spedizione del Piazza (HJ08) partecipavano H Baro­
ne Franchetti, il Dott. M~gano e·d il Tenente Peseiiti. E' in­
teressante riportare eiò, che quest'ultirùo scriye.va recentemente 
a proposito della tanto discussa questione, per quanto la sua 
·nota, -imbblicata nel Corriere della Serà dell'U àprile 1922, sia 
posteriore alla_ mia spedizione. '· 

(< Nell'Ottobre ·1910 io avevo già studiato -e riferito al R. 
Governo delia Somalia dopo J.O giorni di escursione ai Balli.,; 
che l'Uebi Sèebeli non s·i perde in quelle paludi, ma sfocia nel 
Qiuba presso _Cansuma per un letto sotterraneo, nell'Oceano 
Indiano per un letto pure sotterraneo, la qual cosa era stata 
veral!lente scoperta dall'allora Tenente degli Alpini Giuseppe 

. Fèrrari e da. me confermata ». 

Ecçoci qùìndi dinan~i alla nuova ipote~i di un corso sotter­
. raneo affacciata, sec'o~do il Pesenti, dal Ferrari. 

Il Ferrari, al contrario, scriveva in una nota pubblicata nel 
e< Bollettino della R ... Soc. Geogr. », Luglio 1910 (Il basso Giu-
ba ~cc ...... ):«Nella parte superiore della provincia vi sono 
i _grandi stagni dei Balli, formati come ognun sa, dallo Scel)eli. 
In una escursione eseguita lo seorso anno insieme al Concessio­
nario Conte Avogadro riuscii a verificare come lo Scebeli fosse 
un affluente del Giuba, avendo rintracciato il vecchio letto (or­
mai interrato e boschivo) che dal BiHic Maro, per Adalgisa, 
Tuculle, Omar - Abochi, Abdi - Mamo, C~lundere e Burgani 
&bocca nel Giuba presso Fungalanga, poco a sud. dell'isola. di 
l\fombasa. In molti punti però, quando le pioggie sono abbon­
danti, l'acqua scorre dal Billic Maro sino àd Omar-Abochi; e 
nel tratto di Burgani trovai un vero letto di fiume, largo 200 
metri, profondo al centro 3, con acqua corrente che .raggiunge 
il Giuba. Informazioni indigene portano che nel Billic Maro, o 
tra questo e il Giuba, àffluisce da nord un torrente che avrebbe 
le origini verso Buraccaba, passerebbe poco ad est di Bardera, 
e per Maad Agoi (M:atagoi sulla carta), verrebbe dove ho ac­
cennato. Sarebbe quello che secondo le informazioni .Mamipi 
(vedi carta dimostrativa 1 :500,000) metterebbe nello Scebeli 
presso Comia. Non ebbi ancora opportunità di risolvere de visu 
il piccolo problema idrografico ». 
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Nasce però subito in chi legge il dubbio che l'alveo rintrac­
ciato dal Ferrari a S\Jd del Billic Maro · possa essere lo stesso 
.Madagoi (Da Mada -- testa è goi -· mozzat~), che egli am­
mette tributario di quella palude : tanto più che il Ferrari non 
ha esteso le indagini a nord del Maro e cioè in quella regione 
nella qual~ era necessario· scoprire il raccordo fra l'alveo già 
noto del fiume (Comia-Balli) e quello da lui rinvenuto. 

Eccoci quindi dinanzi alla nuova ipotesi <li un torrente pro­
veniente da nord, tributario del Billic Maro ed affluente presso 
Cansmna· del Giuha. ~potesi tanto verosimile che fu tradotta 
cartograficamente dall'Istituto Geografico Militare in una car­
~ dimostrativa al 200.000 (1910), · che è tuttora la più ricca 
di particolari su questa regione. 

Giungiamo così a studi· più recenti. 
Sen. G. DE MARTINO - Governatore_ della Colonia - (La 

Somalia nostra, 1918) :. ·«E così poi; serpeggiando, l'Uebi, ar­
riva al Paese dei Balli, dove, avendo pe1;duto nel lungo corso 
pei dilagamenti delle sponde non i.uginate, gran parte del suo 
volume di acqua, si disperde nel sottosuo1o ». 

Lo stesso ---'- (La Somalia italiana nei tre: anni del 'mio go­
verno): « • • . . • una parte interna che suole chiamarsi la regione 
dei Balli e che è quella in cui va apparer.itemente a perdersi 
l'Uebi Scebeli,. dilagando in grandi stagni. · 

Missione · Stefanini e Paoli (llicerche idrogeologiche ecç. 
in Somaliu 1916): « L'Uebi Scebeli è meno noto. A quanto pa­
re ha un corso superiore piit ramificato ..... Si perde poi, come 
è notò, in una_ regione bassa e palud0sa, _ detta dagli indigeni· 
Bàlli,· a circa 40 Km. dal Giuba. La quota della regiÒne ·ove lo 
Scebeli si perde, 

1 
è, con _ ogni vere si 1Iliglianza, dii una . decina 

di metri al massimo se non addirittura al livello stesso del 
mare, poichè il Billic Maro e il Billic d 'Arenaga, posti in quel­
la zona che allo Scebeli sbarra l'accesso verso il Giuba, trovansi, 

. giusta lit carta della Goscia, ad una altezza di 16 e 15 metri., il 
letto del (}iuba essendo in quel tratto alla quota di 23 metri. 
Il fenomeno più uriico che raro di ·un fiume di una certa impor--

. tanza quale è lo Scebeli che scorre per oltre 300 Km. lungo la 
riva del mare e finiscé col perdersi senza raggiungerlo è in rap­
porto con una caratteristica morfologica pure assai singolare del-. 
la regione. La zona. interposta tra il fiume ed il mare è, infat-
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ti, costituita da una. ininterrotta catena di colline sabbiose di 
origine eoHca.. ... Sono appunto queste dµne che, avanzando in 
un'epoca più o meno remota, debbono avere iinprigionato lo 

,Scebeli, insabbiando irremissibilmente la sua antica foce· poBta 
.forse all'altezza di Itala o di Mogadiscio, e costringendo così il 
fiume ad assum~re una direzione S. \V. ». 

In una più recente pubblicazione, relativa però allo stesso 
viaggio (Itn Somalia, note e 'impressioni di viaggio, 1922), lo 
Stefanini scriveva : « Il problema geografico e geofisico più in­
terlssante di ogni altro, in questa parte della-Somalia, è quel­
lo già accennato della relazione tra Giuba e Uebi Scebeli. La 
regione dei Balli, dove questo ultimo corso- impaluda, è pochis­
simo nota, non e!\Sendo stata illustrata da alcuno, attraversata 
solo da Ugo Ferrandi, che non può dare su di essa tutti i rag­
guàgli .necessari. Parecchi viaggiatori "si sono posti il quesiio 
se nòn esista un .emissario di queste paludi éapace di convoglia­
re le acque di piena dello Scebeli fino al Giuba. Qualcuno ha 
creduto di identificare un tale emissario nel. canale di Funga­
langa: ma il problema è tuttora aperto e lungi" daIPessere ri­
solto ». 

Infine, nel numero di febbraio dello scorso anno della Ri­
vista « La Terra e la Vita » pubblicazione della R. Società Geo­
grafica, il Generale Silvio Egidi, già capo sezione di una spedi­
zione topografica dell'Istituto Geografie.o Militare sul basso Giu-, 
ha, riassumendo « tutto ciò che presso a poco si sapeva intorno 
allo Scebeli » scriveva: « ~ei due fiumi (Giuba e Uebi) l'Uebi 
è quello che ha meno acqua; ma se per questo lato è il meno 
importante non può dirsi che sia il meno interessante geogra­
ficamente parlando, poichè ha questa strana particolarità, che 
uo.n si sa bene donde nasca. e non si sa afjatto dove sbocchi. Es­
so non si getta nè in mare, nè in altro fiume ma, in apparenza, 
muore per esaurimento in certe paludi dette dei Balli le quali 
1,ono ancora geograficame,ntc inesplorate ». 

Tutte queste notizie sono contraddittorie ed incerte. Però . 
sopra un. punto tutti gli autori citati sembrano d'accordo : sul-
1 'esistenza cioè di una regione di grandi paludi detta dei Balli, . 
tl\elle quali si perderebbe il qume per cause fisiche non ben de­
terminate. Le a\tre ipotesi varie sono : 

deflusso sotterraneo dell'"Uebi dai Balli al mare; 
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deflusso sotterraneo dell 'Ucbì dai Balli al Giuba; 
esistenzà di un rilievo di origine alluvionale od eolica, in­

krposto fra le paludi del basso Uebi ed il bacino del Giuba e 
precludente al primo ogni po;;sibilit.à di ·:r:accordo superficiale 
con il seco,ndo; 

afflusso di un tributa~io di riva destra. il Madagoi, · nel­
l'Uebi a Comia; 

afflussò dello stesso nel Billic l\Ìaro. 

In tanta incertezza era molto difficile costruire con qualche· 
probabilità di esattezza una carta dimostrativà delle zone da 
riconoscere; ci valemmo perciò di quella- dimostrativa, già ci­
tata; dell'Istituto Geografico Militare (Scala 1 :200.000) che si 
dimostrò in seguito assolutamente i.11adatta allo scopo. 

Il nostro lavoro può dividersi in due parti distinte, corri­
spondenti ·a .ciue consecutivi periodi del viaggio (Novembre-Gen­
naio e Gennaio-Maggio Hl21) e cioè : , ricognizio,ne sommaria del 
corso dell'Uebi da 2' a 1° di lat. nord; ed esplorazione detta­
gliata e rilievo del suo alveo .da l° di lat. n; al Giuba. 

La prima ricognizione, che esorbitava dai compiti del no­
stro viaggio, avre.bbe potuto dare, se compiuta in niodo meno 
affrettato e saltuariQ, elementi di inestimabile valore per lo. stu­
dio idrografico di tutta la parte terminale del corso del fiume; 
la seconda portò a .risultati geogralìci degni di rilievo ed alla 
risoluzione topografica del problema del basso Uebi. 

Quando iniziammo, a valle di Co:mia, l'esplorazione di quel 
tratto del fiume.che doveva, secondo ogni verosimiglianza, por­
tarci nella misteriosa regio.ne dei grandi allagamenti e condurci 
materialmente alla soluzione del· tanto discusso problema, era­
vamo lungi dal supporre che alle nostre spalle rimaneva la vera 
grande tomba del fiume e che le paludi verso le quali muove-

. vamo non avevano che una importanza minima nel bilan.cio 
idrol~gico del basso Uebi. 

U.n esame anche superficiale del ,terreno interposto fra il 
corso del fiume e la fascia littoranea di dune consolidate fa ri­
tenere che il supposto sfocio dell'Uebi nell'Oceano indiano, nei 
pressi di Mogadiscio, sia da attribuirsi ad epoca remotissima. 

Tutta la zona littoranea de1la Somalia Meridionale è ca­
ratterizzata da un corda.ne, parallelo alla costa, di dune. com-
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poste di .minuti frammenti di rocce arrotondati per azione eoli­
ca, colorate da ocra di ematite, consolidate per cementazione 
della massa e fissate- da una folta vegetazione di bassi arbusti. 
A ·queste dune 'antiche si addossano du.ne mobili sabbiose fra 
la costa e la sommità della collina, e spesso anche oltre questa. 

Il diJ}turno lavoro di erosi~ne e di insabbiamento della co­
~ta per opera delle correnti e per il cullamento delle onde ha 
dato ad essa una regolaie e rettilmea configurazione, parallela 
alla direzione delle correnti stesse e dei· venti che le producono 
(monsoni) sì che la costa pÌ1ò considerarsi « in una fase senile 

,dell'evoluzione ·del 'rilievo » (1). 
Questa· duna littora.nea forma 1.m rilievo .ininterrotto la cui 

. quota altimetrica supèra di circa - ci:.iquanta metri quella del 
fondo vallivo. 

Perciò l'ipotesi dello sfocio in mare noJ! può !l,mmette:rsi se 
non risalendo ad epoche in cui possa supporsi che i caratteri 
geo-morfologici del littorale fossero completàmènte dissimili d~_ 
gli attuali. 

Questa immane lotta combattuta dall'Uebi cc.ntro la bar_ 
rìera che il vento, il mare e le stesse sue acque vanno formando 
,alla sua foce risalta in tutta la sua più chiara evidenza là dove 
un altro fiume, il Giuba, corso d'acqua maes~o~o e dal corso pe­
renne, raggiunge lo stesso Oceano !~diano. Vàrie fasi di tale 
lotta erano note: specie quelle ·che avevano recentemente por­
tato all'abbandono da parte del fium~ della parte termino.le del 
suo alveo ed alla· escavazione di una nuqva via di sfocio. Non 
supponevo tuttavia che il fiume si aprisse quasi ad ogni sta­
gione qual.che nuova foce in sostituzione della precedente, che 
per effetto del trasporto eolico . e marino di materiali sabbiosi 
si era nel frattempo colmata. Quando mi recai a riconoscere lo 
sbocco del Giuba nell'oceano (maggio 1922), al battellire indi­
geno non rì~scì possibile rintracciare la ·via che il· fiume aveva 
seguito solo poche settimane prima attraverso la sottile. barra 
interposta fra il suo letto e il mare. Il processo di insabbia­
mento della nuova foce era già tanto inoltrato da formare osta.: 
colo al passaggio ddla nostra imbarcazione. La risultante del 
complicato giuoco · delle correnti fluviÌHe e marina, della marea 

( 1) STEFANINI, Op. cit. 
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e dei venti impetuosi e periodici crea alternamente e capriceio­
samente le successive vie del fiume, attraverso una lotta che · 
porterebbe certo al perpetuo ingabbiamento. di quest'ultimo, se 
le sue energie, in punto di piena, non fossero superiori a quélle 
degli elementi contra.ri. 

Diversè sono le condizioni dell'Uebi. La sua portata mas­
sima a Gheledi (l20 m .. c. al secondo) approssimativàmente 
·equivalente a qÙella attribuibile .ad. un suo supposto sbocco 
presso Mogadiscio, è di gran lunga inferiore alla portata· mas- ' 
sima del Giuba, alla costa; e può aggiungersi che il regime del 
primo è molto più irregolare di quello d.ell'.altro, e che le sta­
gioni di magra completa sono in esso molto più frequenti. Ven­
Dero perdò a fargli difetto le armi per la lotta contro la perti- · 
nace azione delle forze contrarie. . . 

E' notb che l'Uebi, dopo aver seguito per oltre 300 Km. la 
direzione nord sud, fra 45° e 46° di long. est, giunto presso Balaad 
a contatto con il cordone di dune fisse costiere, in quel tratto_ 
molto p'iù profondo che altrove, devia ed assume un anda:men_ 
to N. E. - S. W., accostandosi più o meno al mare a seconda 
della profondità di -.detto rilievo collinoso. Qui,ndi, mentre al­
l'altezza di Balaad il fiq.me è trattenuto ad oltre 30 Km. di di­
.stanza dall'oceano ed a 50 da un naturale sfocio sul prolunga­
merito del Sl:lO corso (Mogadiscio), fra Merca e Brava solo una 
.sottile, fascia . collinosa, in alcum tratti larga ,non più di tre o 
quattro Km.', ne ostacola l'efflusso al mare. _ 

Deviato per le sopraesposte ragioni dalla originaria linea: 
d1 massima pendenza del terreno, il fiume fu costretto, a se­
g11ire una nuova direzione, divergente dallà precedente di circa 
45b, còn una pendenza naturalmente molto più dolce. · 

L'alv.eo si addossa perciò alla fascia .collinosa quanto glielo 
permette la morfologia del rilievo con un andamento che è 
strettamente legato a.I proces.;o di evoluzione e progressione del 
<liafraiì'ima di dune che gli preclude la via al mare. Fra Merca 
€ Brava vi so~o infatti tracce molto evidenti di un vecchio al­
veo abbandonato (Uebi Gof) a pochissimi· chilometri dalla co­
sta. Tentiamo oi:a di ricostruire per induzione il succedersi dei 
vari fenomeni fisici che possono ~ver provocato in epoca recente 
una totale esondazione delle acque dall'alveo naturale ed una 
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dispersione, sul nuovo percorso, di tre quarti della portata re-
:.iduale del fiume. (I) · 

. La limitata velocità dell~ corre,nte (media di m. 0,30 circa , 
in periodo di massima piena presso Ca:itoi) e la rìlevante· quan­
tità di materiali terrosi, condotti· in .sospensione dalle acque, fa­
voriscono il form~rsi, specie in periodi di magra,· di un deposito 
di limo nell'alveo del -fiume: processo d'i colmamento, che :non 
ha legame di propoi:zionalità con il processo di escavazione dei 
periodi di piena. 

L'alveo' quindi si interra rapidamente, le acque di piena 
si espando.no oltre il ciglio naturale della sponda, allagano i ter­
reni contermini, sopraelevandoli per un analogo processo di de-. 
posito. 

Il sollevamento dell'alve,, ha dato naturalmente origine ad 
cna pende,nza del terreno degradante verso l'esterno ed· alla for­
mazione, per estensione dello stesso processo di sedimento, di 
una fascia alluvionale che dalle immediate vicinanze del fiume 
è andata progressivamente allargandosi fino a formare una im­
mensa pianura argillosa che occupa circa un terzo della intera 
_colonia. · · 

Nei tratti più prossimi alla duna costiera, all'azione di col­
n:1amento alluvionale si è accompagnati quella di trasporto per 

· azione eolica di materiali sa1?biosi che ha anche, in massima par­
te, neutralizzato la pens.ilità .della riva sinistra sui terre~i con_ 
iermini. 

Nel suo profilo altimetrico la fascia alluvionale conserva, 
come si è detto, una pendenza vers_o l'esterno. Per tale ragione 
aJle già singolari caratteristiche di questo fiume· si aggiunge quel­
la di una completa assenza di affluenti nel suo basso corso, la 
quale non può attribuirsi, se non in parte, come si vedrà in se­
guito, alla poco favorevole èonfigurazione orografica del bacino. 
Perciò, mentre vengono a mancare al fiume i mezzi di alimenta­
zione e di compenso alle perdite dovute _ad evaporazione ed in-

, filtrazione, vanno formandosi, lungo il suo corso, in corrispon­
denza di occasionali rotture dell'argine naturale, numerosi 
emissari o faT, che favoriscono l'efflusso delle acque, il formarsi 

(I) Dei 100 mc. di portata massima a Caitoi solo 25 raggiungono 
Ila vai. 
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Ji estesi stagni spesso a notevole distanza.- dal ciglio della sponda 
e la conseguente progressiv.a riduzione della sua portata. 

Sono, tutte queste, .cause concomitanti di mutabilità del 
corso del nostro· fiume .. Tanto più che il· processo di alluvione 
produce questa catena di fenomeni idrofisìci in tempo brevis­
simo. 

« Non posso ancora citar.e dati attendibili sulla percentua­
le di materiali terrosi in sospensione nelle diverse epoche del-
1 ·anno; però, anche. a giudicare dalla pratica, basta osservare 
il fortissimo interramento a cui va.nno soggetti i canali di irri_ 
gazione. Un piccolo porto, scavato sulla sponda dello Scebeli 
a Caitoi per ripararvi la barca a vapore e profondo circa tre 
metri, fu completamente interratò dopo w1a sola piena» (1). 

Veniamo ora ad un esame particolare della regione . 
. Nella regio,ne di Merca, precisain,;:nte a sud di Caitoi ed in 

corrispondenza del punto in cui il cordone collinoso littoraneo 
appare più sottile, l'alveo del fiume si biparte. 

Un ralllo (Uebi GofJ discendendo verso sud tocca il margi­
ne continentale della duna costiera a meno di dieci chilmµetri 
dal mare e seguendo il piede del rilievo per uno sviluppo di cir-
ca cento chilometri giunge all'altezza di Brava. · 

Presso Brava l'alveo assume una direzione generale est-, 
ovest che mantiene· fino ad Ha vai. Qui si riu.nisce al braccio su:­
periore del fiume, -ché· vi giunge anch'esso dopo un percorso 
analogo 'cçm ·direzione generale 'nord-est - sud-ovest. 

L'Uebi G_of si presenta attualmente come un braccio _morto· 
del fiume.- La leggenda vuole che la tribù dei Bimal entrat& in 
guerra con i Tunni, per privare questi dell'elemento più neces­
sari.o all3: vita e costringerli a desistere, dalla lotta e ad abban­
donare i territori finitimi, deviasse artificialmente il corso del 

· fiume. a sud di Caitoi, opponendo una chiusa. al deflusso delle 
acque e incanalando queste in direzione opposta alla primitiva. 

Il . fenomeno ·ha certamente origine da cause ,naturali che 
la mano dell'u_o_mo, ·se si vuol prestar fede alla leggenda, può 
solo i1_1 minima parte aver favorito. La leggenda ha valore per 
noi solo in quanto ci permette di fii;sare, con u.na certa appros­
simazione, dopo una· non difficile indagine storica, l'epoca in cui 

(1) Dott. R. ONOR, X ote di Agricoltura; Relazione al Governo. 

5 
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lungo l'Uebi Gof scorrevano a,ncora le acque del fiume (seconda 
metà del secolo scorsof e di ded1.ure dalle attuali condizio~i del 
letto interrato l'azione ché i vari agenti meteorici possono eser­
citare, in un determinato riumero di -an;ni, sopra :uri alveo 
inattivo. 

Nel 1907 « tutto ciò che rimaneva del famoso Uebi Gof era 
un fossatello largo 50 centimetri e_ altrettanto profondo, alto sul­
livello delle acque dello. Scebeli circa 5 metri » (T. CARLETTI: 
Attraverso il Benadir.) 

Il Carletti si riferiva senza dubbio ad una breve porzione 
del tratto superiore dell'antico alveo ehe è immediatamente a 
valle della diramazione: là dove il rigurgito d_elle piene del fiu­
me, ammassando me.teriale alluvionale, ha prodotto un "inalza­
rnento della quota di scarico td ostruÌ:to anche in p9irte l'imboc­
co del Gof . 

. . l\fa nel suo complesso questo antico bràccio di fiume si pre­
senta in modo djverso. L'attività erosiva delle acque piovane, 
concorrenti dal pendio del bacino ve~so il fondo, ha prodotto il 
dilavamento del ciglio delle sponde, e compiuto in breve tempo, 
con il trasporto dello stesso materiale, il parziale colmamento 
dell'alveo. 

Questo si è quindi notevÒlmente ampliato, ma· è ve.nuto a 
perdere in profondità quanto ha. acquistato in larghezza, ed an­
('he, naturalmente, la fisionomia di corso d'acqua· perenne. 

· L'azione degradatrice esercitata sul ciglio della sponda da­
gli agenti meteorici. facilitata dal graduale scomparir~, per pro­
sciugamento dell'alveo, della vegetazione arborea ad alto fusto 
ed a radici profonde, si è esercitata in maggiore o minore mi­
sura secondo là diversa struttura dei piccoli bacini imbriferi 
attigui; sì che in alcuni punti l'antico letto t: ancora nettamente -
:riconoscibile per qu3:nto coperto da una bagsa boscaglia 9-i al­
berelli xerofili, in massima, parte di specie varie del genere Aca­
cia, fra le quali, tipica di questi terreni di ristagno di ,acque 
pfovane, l'A. Adansoni. 

Le alluvioni sono ricchissime di conchiglie o frammepti di 
conchiglie, particolare questo che testimonia dell'antica presen­
za di not~vole massa d'acqua nell'alveo attu-almerite asciutto. 

E' quindi da rite,nere che quando il deflusso integrale delle 
acque- dell'Uebi avveniva· lungo l'attuale braccio mortò del fiu-
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me, la portata del fiume all'altezza di Ha-vai calcolata in base 
ai dati di Caitoi e tenuto conto deÌla dispersione proporzion&le 
al percorso, fosse quasi doppia di quella attuale. 

E' questo un dato fondam~ntale per la soluzione del pro­
blema idrografico del basso Uebi. 

Le condiziQDi poco_ favorevoli in cui si svolge questo tratto 
del fiume ed in ispecial modo l'insufficienza di pendenza del­
l'alveo accelerarono il processo di colmamento e il conseguente 
progressivo sollevamento del livello id1oq1etrico; 

Questa sospensione, i.n gran par.te, come si è detto, neutra­
'lizzata in riva sinistra dall'avanzata delle· sabbie marine.- è an­
data accentuando sempre più il difetto di pendenza e ·1e cause 
<li colmamento e di esondazio.nè. Si è così riprodotta la solita 
catena di fenomeni in cui ogni elemento è causa ed effetto allo 
stesso· tempo. Era perciò naturalecl1e le acque di questo filime, 
correnti fra numerosi ostacoli e con insufficie,nte energia per su­
perarli, a mezza costa di un pendio la cui inclinazione andava 

· continuamente acce,ntuandosi, deviassero jl giorno· in cui que­
st'ultima avesse S)lperato quella flell'alveo. Il fenomeno di de­
viazione avrà probabilmente avuto un corso lento e graduale. 
Le acque di piena avranno in nn primo tempo aperto in corri- · 
spondenza di alcune ·anse la via a qualcuno dei piccoli emissari, 
dal corso normale all'ah·eo principale, tuttora frequenti in tutto 
il basso Uebi.· Si sarà formata così una linea di dellusso natu_ 
raie delle acque fino al margine dell3: fascia alluvionale, lungo 
ii quale le acque hanno tentato di ripre·ndere la primitiva di­
rezione, ma in condizioni di pendenza anche più sfavorevoli delle 
precedenti. Scese difatti per la pendenza della fascia alluvionale 
ad una quota notevolmente inferiore a quella dell'alveo abban­
<lonàto, le acque ritrovano, proseguendo in direzione. sud-9vest, 
la stessa barriera alluvionale, ma ad un dislivello che non è 
loro possibile superare se non dopo aver ra.ggiunto, per un na­
turale sollevamento del pelo d'acqua, la quota dell'antico alveo 
alla confluenza di Havai. (1) 

.,i·· 

(l) Poco a Sud di ,Mahaddei (Ilduc) si nota, du,.ante le piene ecce­
zionali, un analogo fenomeno di esondazione. L~ acque di deflusso, rag­
giunto il margine inferiore del pendio alluvionale, tendono, costèggian-' 
~:lolo, a raggiungere nuovamente il fiume, per la via più diretta, fra Ghe-
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Questo sollevamento si ha· a completo colmamento dell "am­
pio b~cino in cui. sono venute a dilagare Je acque: ed' è perciò 
la sola parte di acqua eccedente che si incanala oggi nèll'alveo 

. presso Havai e che scorre attuaJmente nel suo tratto terminale. 
Occorrerèbbe naturalmente, per uscire dal campo delle ipo­

tesi, poter avvalorare questo mio lavoro di induzioni" con dati 
altimetrici e con osservazioni di varia indole, che com_e già dissi~ 
lmancano quasi completament~. 

Con due sommarie ricognizioni (Dicembre 1921) eseguite a 
sud di Caitoi · (regione di Co;rte) e a nord di Ha vai (Gagass Gab) 
abbiamo potuto però accertare la presenza in queste regioni di 
imponenti distese di acqua, che il rigoglioso sviluppo di vegeta_ 
zione palustre fa ritenere abbiano carattere permanente. 

Nel canneto sono stati aperti dagli indigeni del luogo angu­
stì corridoi per il passaggio di leggerissime piroghe ad un posto, 
lunghe circa due metri; impiegate principa.lmente per la raccol­
ta di frutti palustri (baccaro) che, essiccati e macinati, offr.ono,. 
specie in tempo di c&restia, un. alime.nto piuttosto ricercato. Il 
mezzo si è dimostrato invece inadatto alla ricercà dell'alveo e di 
un'eventuale còrrent~ fluviale che testimoniasse di un movimen­
to di deflusso delle acque attraverso la palude. Nella regione di 
Corte dal margine del canneto · non riusciva possibile scorgere 
traccia di alberi d'alto fusto che dessero indizio della presenza 
del fiume. Presso Garass Gab alcuni diverticoli del fiW11e ave­
vano l'aspett~ di laghrtti quasi completamente circoscritti da 
sponde sopra elevate e coperte da 'foltissime foreste a galleria. 

La regione è resa quasi inabitabile per gli uomini e per le 
mandre dalla malaria e dalla tripànosomiasi. Una non lunga 
permanenza sul margine d~lle paludi causò la perdita di t~tti 
i quadrupedi della carovana e gravi accessi febbrili fra gli uo­
mini di scorta. Potei ~m;i raccogliere u~ esemplar~ di Glossina 
longipennis a circa quattro ~hilometri dalle acque, in sottobo'-
sco, su terreno alluvionale. · 

A sud di ·Ha vai, e più precisamente a Comia, si inizia la no-
·/ 

ledi ed A~degle, tagliando fuori il gomito di Balaad, E\ questo, un fe­
nomeno che merita di e_ssere particolarmente studiato da tecnici per le 
gravi conseguenze che verre,bbe ad aYere il- giorno in cui dovesse, come· 
è probabile avyenga, a·ccentuarsi. 
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.stra esplorazione del basso Uebi ed il rilievo topografico al 10.000 
,lel sUl> alveo e .della zona contigua. Fu scelta una scaìa propor­
.zionale molto grande per ottenere con una sucèéssiva riduzione 
a scala minore un compenso alle inevitabili ine;attezze di un ri­
lievo spèditivo, basato su semplici angolazioni azimutali e ra­
pide misurazioni lineari. 

Lo scarto fr::i. le nostre determinazioni topografiche e quelle 
astronomiche relative ad alcune località della zona in· cui il 
nostro rilievo -si raccorda con quello regolare dell'Istituto Geo­
grafico Militare si dimostrò a lavoro ultimato assolutamente in­
.significante. I risultati superarono perciò ogni nostra più otti­
mistica previsione. 

Ad Havai, come si è detto, i due rami dell'Uebi (nuovo ed 
.antico letto) si ricongiungono. Nel bracèio meridionale stagnano 
acque di rigurgito per una estensione che varia a seconda delle 
quote del pelo d'aèqua nel braécio settentrionale: nella terza 
decade di gennaio 1922 l'àcqua si spfogeva per ·circa due chilo­
metri nell'alveo morto, a monte della confluenza. 

La· corrente del fiume non,J"aggiungeva in quell'~poca fa ve­
locità di 10 cm., la portata era inferiore a due metri cubi. Si era 
infatti in pieno « gilal », stagione asciutta di 100 giorni, com:­
presa tra fine Novembre e fine Febbraio, corrispondente ad, uno 
dei. due periodi di magra del fiume. 

Un esame co~parativo delle osservazioni pluviometriche 
· e idrometriche relative alle stesse località del fiume ci dimostra 

y,,.ruione del pelo libf,-o dal riurn1 Uebl a Caìta; 
- dal !f.Aprll1 UII. 'Il li »1,n ·1~Z 

che, per quanto il regime del fiume sia nel suo basso éorso indi­
pendente dalle pioggie, per la speciale conformazione del suo al., 
-veò, esiste tùttavia una qua.si completa coincidenza fra periodi 
di piena e period.o di massime precipitazioni atmosferiche. Dai 
due diagra_mmi ri1;>ortati si rileva infatti che le curve delle quo-
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te idrometriche raggiungono la massima elevazione tra Aprile­
Giugno e Agosto-Novembre, cioè durante le stagioni di piccole 
e grandi piogge (gu e der). Alle due stagioni asciutte (hagai e 
gilal) corrisponde l'abbassamento delle due curve: ìn minor mi­
~ura però per · 1a prima, caratterizzata da piccole piogge irre-
golari. . 

La relazione fra l'uno e l'altro regime è quindi perfetta. E'­
inoltre da notare che « le constatazioni dirette e la tradizione 
indigena c'inducono a: ritenere che il regime del fiume sia ap­
prossimativamente costante ». (] ). 

Yarluian, d•I p1l1 lihr-o d,1 fiucnt U1lil à "ahiiddti 
t•I I'·-·'" fl21 ti ll Oic-•re lt.U 

. ·-1----!~~~~~~~~~~~+--+-'-'-<--~~-+---,f--~~--!-~-+-~ 
I 

.' . ·.t.:J c;;;;;;:--l.:=~=?-r.:::::::'+7=.-i~'-l--.c=-1~-+r=-1--.:=--1==c-+-=.-,-J-,,..=4~ 

Valendoci d( vari dati fino ad oggi raccolti e mettendo in 
rélazione profondità, larghezza dell'alveo, velocità di corrente, 
variazione del pelo libero del fiume, portata massima ecc. pos_ 
siamo fare un calcolo approssimativo· della massa d'acqua che 
pàssa ad Havai in u~, anno. Essa si aggirerebbe intorno a 75 
milioni di m. c. per la stagione di piena del der (~ett. ott. nov.); 
a 14 milioni per il gilal; a 7 milioni per l'hagai, compresovi l'a­
gosto e a 31 milioni per il gu. In totale sarebbero circa 130 mi­
lioni di m. c. di acqua convogliati in, un intero anno di regime 
normale dall'alveo dell'Uebi fino ad Havai. _ 

E' questo un altro dato di capitale importanza per la solu­
zione del problema idrografico che , ci accingiamo a studiare. 

(Contimla) .. 

{I) R; ONOR., Rei. cit. 


